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cioso la parola del Governo per diss ipare 
leg i t t ime apprensioni , l ieto se pot rà di rs i 
che esso non rappresenta già uno scoglio 
steri le e t r i s te lanciato per caso dalla na-
t u r a f ra il Tirreno ed il Jonio; ma è quella 
te r ra dei vespri e dei vulcani dalla quale 
pa r t ì il pr imo plebiscito che proclamò l 'un i tà 
della pa t r ia , e che io non debbo glorificare, 
ma la di cui storia è così ricca di patr iot-
t ismo i ta l iano che quella di qua lunque a l t ra 
terra può essere eguale, g iammai superiore 
al suo. 

E l 'onorevole presidente del Consiglio, 
che appar t iene a quella pleiade gloriosa di 
uomini i qual i contr ibuirono a formare l 'un i tà 
d ' I ta l ia , e che di Francesco Crispi par lò 
con quel fascino che egli sa e che fu tanto 
acclamato nella pa t r io t t ica Palermo, saprà, 
ne siamo sicuri, d imostrare per la Sici l ia che 
essa non è s t raniera pel Governo d ' I ta l ia . 

Io mi auguro, r ipeto, che l 'onorevole 
presidente del Consiglio dissipi ogni appren-
sione, e con la sua parola e col suo sent imento 
dimostr i che la g ius t iz ia per tu t te le par t i 
d ' I ta l ia è eguale. (Bravo! Bene! — Approva-
zioni — Congratulazioni). 

Presidente. Viene ora l ' emendamento de l -
l 'onorevole Garave t t i : « dopo le parole della 
mozione Luzza t t i Lu ig i ed a l t r i : con pro-
poste di legge, aggiungere: intese a propor-
zionare p iù equamente la funzione inte-
gra t r ice dello Stato alle energie locali . » 

L 'onorevole Garave t t i ha facol tà di par-
lare. 

Garavetti. Onorevoli colleghi. I l largo e 
generale plauso con cui ieri la Camera ha 
accolto l 'e loquente discorso dell ' onorevole 
presidente del Consiglio, v ib ran te del p iù 
al to patr iot t ismo, ha confermato che questo 
d iba t t i to non è un 'aspra ed astiosa que-
st ione regionale. Ma, egregi colleghi, ho 
sempre pensato e penso che è eccessivo il 
sacro orrore che in generale si sente e si 
affet ta di sent i re per la parola regionalismo. 
Sono uni tar io, ed ho fede che con l ' un i tà 
nazionale si possano gloriosamente com-
piere i dest ini de l l ' I ta l ia ; credo che questa 
fede farà bat tere al l 'unisono i cuori i ta l ian i 
allorché possa venire l 'ora del pericolo per 
la in tegr i tà della pa t r i a ; ma credo pure che 
quest 'a l ta corrente di sol idarietà nazionale, 
anziché d is turbata , sarebbe r inv igor i ta da 
un più ret to apprezzamento, da uno s tudio 
p iù di l igente delle egemonie locali le qual i 
in nessun paese come in I t a l i a sono tan to 
diverse per ragioni na tura l i storiche ed 

etnografiche. Ed è questo il compito cui è 
venuto meno lo Stato i ta l iano specialmente 
nello svolgimento della sua legislazione eco-
nomica, di quella legislazione che si pro-
pose di discipl inare la funzione in tegra t r ice 
dello Stato. 

Non per tu t t e le regioni d ' I ta l ia furono 
par i i beneficii e le ingiur ie della storia ; 
ed io credo che da questa differenza di fi-
sonomia storica più che dalle differenze 
na tura l i sia derivata quella grande spere-
quazione di condizioni civili, economiche e 
morali f r a le sue diverse regioni che è carat-
ter is t ica anche oggi in I ta l ia , e che si ri-
percuote s in is t ramente nel le sue stat is t iche 
commerciali , della is truzione e della crimi-
nal i tà . E questa sperequazione che ha forse 
giustificato la f rase delle due Italie, la quale 
invero non è solo una f rase perchè, per 
quanto non possiamo disconoscere un note-
vole progresso raggiunto dalla v i ta i t a l i ana 
nei q u a r a n t a n n i di un i tà nazionale, non 
possiamo però nascondere che una par te pur 
notevole della nostra popolazione è ancora 
la p iù malata , la più analfabeta , la p iù cri-
minale in rappor to alle popolazioni delle 
al t re nazioni civili . Ed è appunto l 'oblio di 
queste differenze che viziò l 'azione poli t ica 
del nuovo Stato e rese ingius ta la sua azione 
economica. 

Sotto l 'aspet to politico, si suppose che 
la r ivoluzione avesse potuto d 'un t ra t to e 
come per incanto e l iminare dalla v i ta i ta-
l iana gl i e lement i deleteri i che molt i se-
coli di teocrazia e di dispotismo vi aveano 
strat i f icato: si suppose che questa I t a l i a 
fosse na ta con tu t to lo svi luppo di un corpo 
adulto, ed a questa ipotesi si conformò la 
polit ica. Da ciò l 'e lefantiasi , passatemi la 
frase, della funzione mil i tare e degli orga-
nismi amminis t ra t iv i , da ciò la poli t ica fa-
stosa delle alleanze, e le avventure colo-
nial i . Ora è evidente che tu t to ciò non ha 
potuto che infiacchire le giovani energie 
del nuovo Stato e rendere più ta rda quella 
che era la sua missione storica immedia ta ; 
la r igenerazione del suo popolo, e la re-
denzione igienica del suo terr i tor io al lavoro 
nazionale. 

Sotto l 'aspetto economico, poi, le leggi 
che discipl inano l 'azione in tegra t r i ce dello 
Stato, sono tu t t e in formate ad un concetto 
di r ig ida uni formi tà e, passatemi la frase, 
di una ing ius ta eguagl ianza. 

I n nessuna nazione invero è così vario 
come in I ta l ia il grado delle energie locali : 


